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			INTRODUZIONE

		

		
			MICHAEL SIGLAIN

		


		
			Salve a tutti e benvenuti nella gloriosa era dell’Alta Repubblica. Vi aspetta una grande sorpresa: tra queste pagine troverete storie piene di avventure, tradimenti, orrore, amicizia e speranza. Ma sto correndo troppo.

			Come forse sapete, Star Wars: L’Alta Repubblica è un’ambiziosa, immensa storia distribuita su diversi prodotti editoriali, ambientata secoli prima che Luke Skywalker, la Principessa Leia e Han Solo mettessero fine alla tirannia dell’Impero Galattico. Raccontata in tre fasi, rispecchia la saga di Skywalker, in quanto prima racconta la parte centrale della storia (Fase I: La luce dei Jedi), poi l’inizio (Fase II: La missione dei Jedi) e la fine (Fase III: Le prove dei Jedi). Inizia in un momento di rinascita galattica, poi racconta un Grande Disastro e infine risponde alla domanda: “Cosa spaventa i Jedi?”.

			Fin dai primi giorni di questa iniziativa, Star Wars: L’Alta Repubblica è stata uno sforzo collaborativo. Dai nostri celebri autori agli incredibili artisti, dai supervisori alle persone dietro le quinte, tutti hanno lavorato insieme instancabilmente per creare questa nuova era che mostra i Jedi al loro apice. E ciò è evidente in questo libro più che in qualsiasi altra opera.

			L’impegno di Lucasfilm Publishing è offrire storie e formati adatti a lettori di ogni tipo, e lo facciamo anche con questo libro. In questa eclettica antologia, i nostri brillanti autori hanno messo cuore e anima in storie completamente nuove ambientate prima, durante e dopo le fasi cui abbiamo accennato. Alcuni hanno approfondito storie che sono già state pubblicate in romanzi, fumetti e riviste, altri hanno anticipato storie che devono ancora venire.

			Se non avete letto nessuna delle altre storie ambientate nell’Alta Repubblica, nessun problema: sono tutti i benvenuti, qui. Vi abbiamo riservato un posto sul nostro Longbeam. Se invece avete letto alcune delle nostre storie, fantastico! Scoprirete sicuramente qualche dettaglio interessante e individuerete le connessioni presenti ovunque. In ogni caso, vi aspettano storie ricche di emozioni e fuga dalla realtà.

			Senza rivelare troppo, vi dirò solo che questi epici racconti riguardano le avventure dei Jedi, storie personali che mettono in luce eroi e cattivi e riescono a fornire uno sguardo più ampio, sia sul passato che sul futuro, degli eventi dell’epoca raccontata. Alcune storie introdurranno nuovi personaggi, alcune riveleranno il destino di altri. Ma tutto è ambientato in un’epoca intensa, piena di pericoli e opportunità e aspettative, un’epoca in cui la lama luminosa di una spada laser brillava piena di speranze per proteggere la vasta frontiera galattica: è l’età dell’oro dei Cavalieri Jedi.

			Detto questo, è ora di iniziare. E queste storie iniziano come tutte le grandi storie di Star Wars: tanto tempo fa, in una galassia lontana, lontana....

			Spero che il viaggio vi piaccia e vi ringrazio per la lettura.

			Per la luce e per la vita!

			Michael Siglain Direttore creativo, Lucasﬁlm Publishing
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			UNO

			Axel Greylark stava morendo.

			O almeno così sembrava. Gocce di sudore gli punteggiavano l’arco del labbro superiore e la fronte liscia, appiccicando i ricci neri alle tempie. Axel si dimenò sotto le lenzuola umide e afferrò il polso di metallo del droide balia.

			Con voce roca riuscì a dire: “Mettetevi in salvo. Lasciatemi stare”.

			“Fai silenzio!” sbuffò Ry Harket, la preside di facoltà. I grandi occhi sporgenti della Bivall erano fissi sul letto, come se temesse che, se avesse osato chiudere le palpebre per un istante, Axel Greylark le avrebbe fatto un altro scherzetto proprio sotto il naso. “Misuragli di nuovo la temperatura.”

			Il droide balia ruotò la bianca testa metallica, con i fotorecettori che lampeggiavano di blu mentre elaborava la risposta. “Il paziente ha mostrato una temperatura di 38,8889 per quattro volte di seguito. Signora, una quinta volta sarebbe la definizione di follia.”

			Axel nascose il sorriso con un colpo di tosse forte, forse esagerato. Durante gli anni all’università di Reena aveva avuto modo di stringere importanti legami con i droidi balia. Questo in particolare, che aveva iniziato a chiamare Una, possedeva un chip di personalità che nessuno sembrava in grado di alterare.

			“Prendila. Di nuovo. Subito” disse la preside Harket, con uno degli occhi sporgenti che aveva iniziato a tremare.

			Una emise un segnale acustico per confermare la ricezione del comando e voltò la testa verso il diciassettenne malato, il quale si portò le mani allo stomaco ma collaborò: aprì le labbra e lasciò che il freddo bastoncino di metallo gli venisse messo sotto la lingua. Le ciglia nere sbatterono lentamente sull’orlo delle palpebre, anche se nulla poteva davvero nascondere il luccicare furbesco dello sguardo.

			“38,50” disse Una con quella sua voce meccanica e rassicurante.

			“Un po’ meno!” sbottò la preside Harket in segno di debole vittoria. Si strofinò le dita lunghe e magre, come se potesse far manifestare la verità dal nulla. “Chiaramente ha trovato un modo di fingere una malattia, così da poter abbandonare la lezione e i suoi doveri durante la celebrazione.”

			“Le assicuro, signora” la testa del droide balia si girò nuovamente verso di lei, mentre ritraeva il braccio del termometro “che sono presenti febbre, crampi allo stomaco, mal di testa e mal di gola. Axel Greylark mostra gli stessi sintomi dell’influenza malongo comune che si sta diffondendo nella torre est. Se è fortunato, passerà dopo una notte di sonno. Se non lo è, poi arriveranno le vesciche piene di pus.”

			“Non si avvicini troppo, preside Harket” riuscì a dire Axel tra un colpo di tosse e l’altro.

			Una disse: “Gli esseri acquatici sono immuni all’influenza malongo”.

			“Che fortuna” piagnucolò la Bivall. Il suo comlink squillava da un po’ e finalmente rispose alla chiamata. “Sì, sì, arrivo subito alla fiera.” Poi si rivolse al droide e aggiunse: “Dagli un sedativo”.

			“Negativo” disse Una. “Il file del signor Greylark specifica che non gli possono essere somministrati sedativi.”

			La compostezza della preside Harket si crepò e il suo labbro superiore si arricciò, rivelando i piccoli denti sottostanti. “E perché no?”

			“Mi fanno venire gli incubi” borbottò Axel sollevandosi sul letto. “I miei genitori saranno entusiasti domani, quando arriveranno, preside Harket. Mi assicurerò di tessere le sue lodi per come si è presa cura di me.” Prese la tazza di tè caldo accanto al letto.

			Quando il droide balia indietreggiò cigolando sulle ruote, la preside Harket si accovacciò accanto al letto di Axel. La Bivall trasformò la voce stentorea in un sussurro. “So che sei stato tu. So che sei stato tu a imbrattare l’atrio con quei disegni osceni. So che sei stato tu a liberare i mynock nel laboratorio. E so che sei stato tu ad allagare i rinfrescatori nei dormitori della torre ovest. Non so come e non so quando, ma ti beccherò, Axel Greylark.”

			Axel, il cui volto era riuscito a mantenere il perfetto equilibrio tra l’espressione di un innocente e quella di un malato in punto di morte, si concesse l’accenno di un sorriso. “Come tutte le indagini hanno confermato, sono innocente. Ma spero davvero che quel furfante venga assicurato alla giustizia.”

			“Sei stato tu” sibilò la preside, poi si schiarì la gola e si sistemò il colletto del rigido mantello rosso. “Non vedo l’ora di incontrare i tuoi genitori alla festa, domani, e di discutere con loro di quanto spesso ti sei ammalato durante questo trimestre.”

			Axel Greylark aveva accumulato trenta assenze, ciascuna autorizzata da un droide balia. L’amministrazione della scuola aveva ispezionato i droidi per possibili manomissioni, ma non aveva trovato nulla. Inoltre, l’onore di avere come studente un membro di una famiglia dell’élite politica di Coruscant compensava i giorni di malattia. Aveva il massimo dei voti, era un efficace oratore nei tornei di dibattito galattico ed era un centravanti della squadra di palla gravitazionale. In termini di meriti, il giovane signor Greylark era secondo solo a Lord Kozmo Sundrel IV di Luzalite.

			La preside di facoltà si trattenne, temporaneamente, dall’inimicarsi ulteriormente Axel, ma ne avrebbe seguito gli spostamenti con grande attenzione. Con un’ultima occhiataccia, uscì dalla sua stanza, seguita da Una, e si diresse a grandi passi verso la fiera.

			Axel si adagiò sui cuscini morbidi come piume. Spostò qualcosa tra i denti e spuntò fuori un minuscolo seme rosso. Si mise a sedere e stirò le braccia, ancora doloranti per l’allenamento di due giorni prima, poi si alzò e inarcò la schiena finché non sentì un piccolo schiocco. Infilata una mano sotto il cuscino, ne estrasse i piccioli di tre minuscoli peperoncini guiji, lunghi appena cinque centimetri. Solitamente usati per farne un olio da condimento, una sola goccia di quei peperoncini incendiava la lingua, e lui ne aveva mangiati... beh, diversi. Abbastanza per imitare temporaneamente i sintomi dell’influenza malongo, senza il fastidio di averla.

			Si sentiva quasi cattivo per come si era comportato con la preside. Se avesse chiesto al droide balia di controllargli la temperatura una sesta volta, il calo dei gradi avrebbe segnalato la sua miracolosa guarigione. Aveva provato anche altri metodi, con meno successo: un minuto furioso di ginnastica ritmica, ma gli effetti svanivano troppo rapidamente, come con un sorso di tè bollente appena prima di sentire il clangore delle ruote del droide, o un bagno di vapore tanto caldo da provocargli quasi uno svenimento.

			La preside avrebbe potuto beccarlo, se solo fosse stata più paziente, più vigile. Quindi, in fondo, di chi era davvero la colpa se Axel era riuscito a farla franca con quegli scherzi innocui nelle sacre sale dell’università di Reena?

			Axel si spogliò e fece una doccia veloce. Il suo dormitorio nella torre est aveva tutto ciò di cui aveva bisogno: cibo, bevande, ologrammi e un piccolo salotto dove metteva alla prova i limiti della regola “non si fanno feste”.

			Dopo che ebbe indossato un completo verde bosco e si fu passato le dita tra i capelli umidi per pettinarseli, il campanello della sua suite suonò.

			“Sono io” disse la voce più dolce che avesse mai sentito.

			Axel aprì la porta con un pugno e si sporse quanto bastava per non farsi notare nel corridoio affollato. Una strana sensazione gli vibrò alla bocca dello stomaco, quando la vide: Leyli Romero. La prima cosa che lo colpiva ogni volta che la guardava erano i tatuaggi con la doppia stella dorata sotto gli angoli degli occhi. Ma a essere sincero, tutto di lei lo colpiva. Il sorriso, il rosa cipria della pelle, le punte delicate delle orecchie, la massa di capelli rosa scuro che pettinava sempre in due lunghe trecce sulle spalle.

			Aveva notato subito Leyli, quando era tornato per l’inizio del nuovo trimestre. La Kilotowan sedeva sempre da sola in aula, in mensa, nelle sale comuni. Si era presentato per conoscerla e da allora lei sedeva accanto a lui. I suoi familiari, i membri del clan Romero, provenivano dal pianeta remoto di Kilotowa e nell’Orlo Intermedio avevano la reputazione di ladri e trafficanti di spezia che si nascondevano dietro l’immagine di un impero agricolo. Senza delle vere accuse, quella reputazione era solo un pettegolezzo. Più la conosceva, meno Axel riusciva a immaginare che Leyli potesse avere qualcosa a che fare con l’impresa del padre. E anche se così fosse stato – le aveva detto Leyli una notte – non avrebbe potuto essere semplicemente se stessa? Dopotutto, anche il padre di Axel, Lexxir Greylark, era un senatore di Coruscant, così come sua madre. E Kyong Greylark aveva addirittura messo gli occhi sul cancellierato. Axel proveniva da una lunga stirpe di politici, esploratori, avventurieri e qualunque altra impresa di successo cui quell’università potesse indirizzare, ma lui non voleva avere niente a che fare con tutto ciò. Axel voleva lasciare un segno proprio, originale.

			L’entusiasmo di Axel diminuì, quando vide il ragazzo in piedi dietro Leyli.

			“Kozmo” osservò con lo stesso tono con cui avrebbe detto “verdure bollite senza condimento”.

			I due entrarono e si accomodarono nel suo salotto. La stanza non sembrava abbastanza grande per loro tre.

			“Spero che non ti dispiaccia” disse Kozmo nel suo basic regale e troncato. “Leyli mi ha detto che avevi bisogno di uno speeder per un’escursione.”

			Axel si mordicchiò l’angolo del labbro. Guardò Leyli, ma lei alzò le spalle con aria innocente. “C’è un hangar pieno di navi che potremmo prendere in prestito.”

			“Il fatto che saprei rubare non significa che debba farlo” disse lei. “Soprattutto se c’è qualcuno disposto ad aiutarci.”

			Qualcosa dentro Axel si strappò, quando la ragazza dei suoi sogni e il suo peggior nemico si scambiarono uno sguardo, il tipo di sguardo che presupponeva un segreto condiviso. Voleva condividere solo lui dei segreti con Leyli, come il fatto che lei voleva ritirarsi su una piccola isola lontano dai problemi della sua famiglia. Quanto odiava il modo in cui anche i professori dell’università si comportavano con lei, timorosi e guardinghi a causa delle voci secondo cui il padre sarebbe stato pronto a tagliare gli arti ai suoi nemici. Cosa aveva confidato a Kozmo, con quei suoi ricci ridicoli e lo stravagante medaglione con il diamante di Luzalite che si trovava solo sul suo pianeta?

			“Non hai di meglio da fare, oggi?” chiese Axel al suo rivale. La famiglia di Kozmo contribuiva alla campagna politica della madre di Axel, il che significava che erano obbligati a vedersi ai gala su Coruscant, ma non che Axel dovesse trascorrere i suoi giorni da universitario in compagnia di un ragazzo la cui arroganza e presunzione rivaleggiavano solo con quelle dei veri principi che aveva conosciuto.

			“Ho appena superato un esame di mineralogia avanzata con il massimo dei voti.” Kozmo sorrise, servendosi un bicchiere dell’acqua frizzante di Axel.

			Poiché i suoi genitori avevano sempre sottolineato l’importanza di essere ospiti cortesi, Axel non disse nulla. Niente che riguardasse l’acqua, almeno. “Giusto, è dove si gioca con i sassi che luccicano, vero?”

			“E saltare le lezioni?” ribatté Kozmo. “È dove te ne vai a giocare da solo?”

			Axel ridacchiò una volta, poi si alzò con tutta l’intenzione di buttare fuori Kozmo e il suo ridicolo medaglione. Leyli si spostò in un batter d’occhio, appoggiando le mani contro il suo petto. Davanti alle stelle dorate sotto i suoi occhi, Axel improvvisamente scoprì quanto fosse facile dimenticare il brutto muso di Kozmo.

			“Senti, nessuno di noi vuole sprecare il primo giorno perfetto della stagione facendo volontariato alla festa della Fioritura della Regina. Soprattutto” disse Leyli, passandogli le dita sul petto, proprio sul cuore, poi picchiettandogli un’unghia dorata sul naso “quando la vera festa è giù al lungomare e Kozmo è stato tanto generoso da offrirsi di portarci là. A meno che... tu sia troppo malato per venire.”

			Axel era nervoso all’idea di aver bisogno dell’aiuto di quel lord delle scope, ma di certo gli piaceva che Leyli avesse incluso loro due in un noi. Noi contro Kozmo era meglio dell’alternativa.

			“Cosa stiamo aspettando?” chiese Axel, rivolgendo a entrambi il proprio miglior sorriso. “Sento di essere appena miracolosamente guarito.”

		DUE
	
L’università di Reena non sarebbe stata la prima scelta di Axel Greylark. Avrebbe preferito andare su Alderaan o rimanere su Coruscant. Invece, sua madre aveva insistito affinché si facesse le ossa restando lontano da casa: se fosse riuscito a sopravvivere agli arroganti figli reali dei pianeti del Nucleo, avrebbe potuto sopravvivere ovunque. Quindi, era stato spedito nella più prestigiosa università delle colonie.

			Nel corso del primo anno di studi accelerati, scoprì ogni angolo degli edifici torreggianti, le cui antiche sale fatte di metallo scintillante e vetro ospitavano studenti provenienti da tutta la galassia. Imparò il nome di ogni giardiniere, di ogni cuoco, di ogni umile professore a contratto. E si assicurò che anche loro conoscessero il suo nome. Il fatto era che gli piaceva conoscerli: avevano storie vere e problemi seri, una vita autentica che non includeva il dover ospitare a cena un donatore della campagna elettorale e il suo terribile coniuge.

			Forse era per questo che lui e Leyli Romero gravitavano l’uno verso l’altra. Anche se era nato nell’élite del Nucleo, Axel faticava a seguire il percorso che era stato tracciato per lui prima ancora che nascesse. Qualsiasi figlio dei suoi genitori avrebbe avuto i migliori tutori, le migliori cure, il meglio di tutto, garantendo in cambio di fare l’apprendistato al Senato, di accompagnare i Greylark nelle missioni di pace, di dare un contributo significativo per plasmare il futuro di mondi che forse non avrebbe mai visitato. Tutto perché era un Greylark e ci si aspettava che comandasse.

			Lui avrebbe fatto tutte quelle cose. Nel frattempo, però, voleva divertirsi un po’.

			Mentre guidava Leyli e Kozmo attraverso un corridoio riservato alla servitù che conduceva dalla torre est alla fiera, sentiva l’eccitazione accenderglisi nello stomaco. Anche se avrebbe potuto benissimo essere l’effetto dei tre peperoncini guiji che aveva mangiato per fingere la febbre.

			Axel fece un cenno al custode Twi’lek, che sorrise e li lasciò passare.

			“Ho sentito che paghi i servitori in modo che non facciano la spia” disse Kozmo, con la voce che riecheggiava sul sentiero di pietra. “È vero?”

			“Forse è vero, forse no.” Axel aveva effettivamente dato alcuni crediti al custode, ma solo perché aveva sentito il Twi’lek chiedere alla preside un anticipo sullo stipendio per pagare l’intervento di sua figlia, e lei gliel’aveva rifiutato. Inoltre, non erano crediti suoi, ma dei suoi genitori.

			Leyli strinse la mano di Axel quando raggiunsero la fiera. L’università prendeva parte ogni anno dalla festa della Fioritura della Regina. Dopo una stagione di piogge torrenziali, l’intero pianeta esplodeva di colori e ogni campo, ogni montagna e ogni giardino fiorivano di fiori incandescenti.

			Axel aveva capito che il fenomeno era provocato da alcune fotoproteine presenti nella pioggia che facevano brillare il polline di un’intensa bioluminescenza quando i petali si aprivano per la prima volta. Era un bello spettacolo, doveva ammetterlo, ma in fondo era solo una scusa perché l’intero pianeta potesse organizzare una grande festa che attirava turisti da tutto il sistema.

			L’università di Reena faceva la propria parte nei festeggiamenti. C’erano uno zoo di razze esotiche e venditori di cibo che offrivano prelibatezze salate e dolci, stand che spiegavano la scienza dietro la fioritura, giochi per bambini e spettacoli musicali dei numerosi gruppi universitari. Prima che si prendesse l’influenza malongo, anche Axel avrebbe dovuto partecipare con la sua doppia viola, in cui era piuttosto abile.

			“Guardate! Dei Jedi” disse Leyli con entusiasmo.

			Axel strizzò gli occhi sotto il sole accecante di Reena e scrutò nella folla alla ricerca del punto indicato da Leyli. Tre Jedi, uno anziano e due più o meno della loto età, con le trecce che penzolavano sul davanti delle vesti, erano fermi a pochi passi di distanza. Erano scortati dal preside degli studi teologici, tanto affascinato dall’Ordine dei Jedi da aver condotto una campagna apposta per invitarli a partecipare alla fiera, affinché dimostrassero la controversa teoria secondo cui esisteva una correlazione tra il fenomeno della Fioritura della Regina e le vie mistiche della Forza.

			Axel pensava che fosse tutto un po’ banale, ma era grato per la distrazione fornita da quei maghi in tunica. Tracciò mentalmente un percorso netto verso l’hangar dall’altra parte della fiera. L’unico problema era la preside Harket che si dirigeva nella loro direzione, verso la torre est, senza dubbio per andare a controllare come stava Axel. Anche Leyli la notò.

			“Ci penso io” disse e afferrò la mano di Kozmo. I due bloccarono la strada alla preside, mentre Axel abbassava la testa e si lasciava assorbire dalla folla.

			Afferrò con due dita l’orlo di una sciarpa a una passante e la fece scivolare giù dalle sue spalle senza che lei nemmeno se ne accorgesse. Si coprì la testa con la striscia di seta e fece finta di prestare grande attenzione al preside di teologia. Quando la strada fu libera, si voltò in direzione dell’hangar. Una dei Jedi giovani – com’è che si chiamavano? Padule? Padani? – si mise sulla sua strada e non gli chiese nemmeno scusa, quando gli sbatté contro la spalla. Axel si voltò a guardare i suoi capelli scuri e asimmetrici. Lei si bloccò, nonostante il rischio di restare separata dai compagni, e appoggiò le mani sulle spade laser gemelle. Axel sentì le dita contrarsi. Poi si ricordò che Leyli lo stava aspettando, ed era abbastanza certo che Kozmo avrebbe approfittato di qualsiasi scusa per lasciarlo indietro. Quindi, riprese ad avanzare.

			Quando raggiunse l’hangar, Kozmo stava già accendendo il suo lussuoso speeder. “Sarai entusiasta di sapere che la preside Harket mi ha incaricato di tenerti d’occhio, oggi. Per il fatto che siamo così buoni amici e tutto il resto.”

			“Sapevo che prima o poi sarebbe stato utile l’averti sopportato” mormorò Axel. Salì sul sedile posteriore e distese le braccia allargate sullo schienale di pelle.

			“Andiamo!” disse Leyli con quella sua risata effervescente, guardando Axel alle proprie spalle. Lui sentì di nuovo quella spinta dietro l’ombelico, quel desiderio di starle vicino e darle qualunque cosa avesse voluto.

			Kozmo fece partire una canzone electro-trash a tutto volume e imboccò il sentiero roccioso che portava dall’università alla lunga strada tortuosa che li avrebbe condotti fin sulla costa. Leyli esultò e anche Axel gridò, mentre la brezza salata gli scompigliava i capelli. Le numerose isole verdi di Reena punteggiavano le acque blu che si estendevano fino all’orizzonte. Axel aveva viaggiato in molti posti con i suoi genitori, naturalmente, ma non aveva mai vissuto fuori dalla scintillante città di Coruscant. Anche se non lo avrebbe mai ammesso ad alta voce, c’era qualcosa di rassicurante nel trovarsi lontano dal traffico, dalle strade affollate, dai cartelloni olografici lampeggianti e dai giornali scandalistici.

			Reena non era certo la capitale della galassia, ma non era nemmeno una città sperduta, con gli edifici dello storico lungomare che brillavano al sole. Axel cominciava a ricordare a memoria le curve e le svolte delle strade, ora piene di passanti e festaioli. L’intera città sembrava pronta ad assistere al fenomeno della Fioritura della Regina.

			Parcheggiarono lo speeder dietro un edificio di cinque piani che ospitava sul tetto la taverna di Ealy, con tanto di fontana traboccante di una bevanda che il proprietario amava definire un “tonico vertiginoso”. Era il primo posto che Axel aveva scoperto durante le sue passeggiate in giro per la città. Ascoltare piloti e commercianti raccontare le loro storie di fughe dai pirati sulla Rotta di Caloria era stato sicuramente più divertente del seminario “Ideologia politica nell’Orlo Esterno” che si era perso. Inoltre, aveva imparato cose sulle tratte commerciali che non gli avrebbero mai insegnato a scuola.

			“Veramente? Una taverna?” sogghignò Kozmo. Si passò i palmi delle mani a lisciare la tunica di seta ricamata, poi si toccò il medaglione con il diamante di Luzalite. Axel si chiese quanto valesse veramente quel cimelio di famiglia.

			“Ho un’idea migliore, per avere dei posti in prima fila.” Leyli spostò lo sguardo sulla torre Gorag. L’edificio nero e oro sembrava la punta di un ago che volesse trafiggere il cielo.

			“Quell’attico è di proprietà della Casata di Reena” disse Axel, affermando qualcosa che tutti sapevano. Nemmeno lui era tanto pazzo da imbucarsi a una festa reale. Oppure sì?

			Leyli gli afferrò l’avambraccio. “Oh, andiamo, Axel. Sei tu. Potresti entrare senza invito e dire semplicemente che sono arrivati i Greylark di Coruscant.”

			Non l’avrebbe mai detto ad alta voce, ma c’era qualcosa di irresistibile nella pressione delle sue dita sul braccio. E nel modo in cui lo guardava: lei sbatteva le lunghe ciglia viola e lui sapeva, ancor prima di dire qualsiasi cosa, che avrebbe detto di sì. Aiutava anche il fatto che Kozmo fosse seduto sul cofano del suo lussuoso speeder ad alzare gli occhi al cielo. Kozmo sarà anche stato il lord di un pianeta poco conosciuto, ma lui era un Greylark, e questo significava qualcosa. O no?

			Axel sentì di nuovo quel brivido, quelle scintille che si accendevano alla bocca dello stomaco. “Seguitemi.”

			Attraversarono la strada ed entrarono nell’atrio cavernoso della torre Gorag. Axel offrì il braccio a Leyli e si rallegrò della sua risata squillante che riempì l’ascensore mentre insieme sfrecciavano fino all’ultimo piano. Ad aspettarli quando le porte dell’abitacolo si aprirono c’era un nervoso Wermal in smoking con un datapad in una mano. Sganciò il monocolo dal taschino della giacca e alzò lo sguardo dalla lista degli invitati.

			“Nome?” chiese con voce acuta.

			“Greylark” rispose Axel, facendosi un po’ più alto e un po’ più serio. Era il modo in cui suo padre si preparava prima di entrare nella camera del Senato o di affrontare lunghe e noiose cene di raccolta fondi a casa. E lui era l’immagine sputata di suo padre. “Lexxir Greylark.”

			Per un momento, il senso di colpa si insinuò tra le costole di Axel, scontrandosi con il suo buon senso. Ma aveva del buon senso? Quel Wermal ci sarebbe cascato? E cosa sarebbe accaduto, se fosse stato smascherato? Sua madre l’aveva avvertito che se avesse ricevuto un’altra lamentela da parte dalla preside...

			“Ah, sì” disse il Wermal, guardando l’anello della famiglia Greylark sull’indice di Axel. “Sua moglie è già qui.”

			“Mia moglie?” Axel si rese subito conto dell’errore nel suo piano: c’era anche sua madre presente.

			Prima che potesse voltarsi, l’ascensore era già tornato con un nuovo gruppo di ospiti, e Leyli e Kozmo lo stavano spingendo con forza verso la festa. Ebbe solo il tempo di ammirare i lampadari dorati, la banda di tre elementi che suonava da una pedana rialzata, i partecipanti provenienti da tutta la galassia che prendevano piccoli stuzzichini dai vassoi di passaggio.

			I servitori indossavano tutti un’uniforme bianca brillante e una visiera metallica sugli occhi che oscurava la metà superiore della testa. Axel aveva sentito dire che la Casata di Reena preferiva il personale organico ai droidi camerieri, ma trovava snervante non poterli guardare negli occhi.

			Svoltò dietro il primo angolo che trovò nell’enorme attico, afferrò un flûte di vetro pieno di un liquido verde fumante e se lo portò alle labbra.

			“È lei?” sussurrò Kozmo, pessimo nel suo tentativo di essere furtivo.

			Fu allora che la vide. Kyong Greylark indossava un abito color lavanda pallido. I suoi capelli erano intrecciati in un’elegante corona che continuava sopra la spalla. Axel imprecò e si nascose dietro Kozmo, proprio lui tra tutti i presenti.

			“Tua madre è bellissima” commentò Leyli.

			“Mia madre mi ucciderà” mormorò Axel. Ovviamente doveva presentarsi e rovinargli la giornata con Leyli. “Non dovrebbe nemmeno essere qui. Aveva detto di dover fare un incontro per la campagna elettorale nella parte bisognosa della galassia.”

			“Aww, che dolce.” Leyli gli passò il dorso dell’indice sulla sporgenza dello zigomo.

			Per la prima volta in quel giorno, non sentì nessuna scintilla nelle parole e nel tocco di Leyli. Anzi, provò una strana sensazione di svuotamento. Cosa c’era di carino nel fatto che i suoi genitori arrivassero sul pianeta un giorno in anticipo? Perché erano atterrati su Reena e, invece di incontrarlo, erano andati a una festa? Gli dava fastidio il fatto che la sua nemesi e la sua ragazza stessero assistendo alla stessa scena? Cosa gli importava di ciò che pensava Kozmo?

			Sorseggiò la misteriosa bevanda verde. Fece una smorfia per il retrogusto acido e rimise il flûte sul primo vassoio di passaggio. “Visto? Saremmo dovuti andare da Ealy.”

			“Ma da qui avremo una vista migliore sulla Fioritura della Regina!” disse Leyli, usando il palmo della mano per impilarci sopra quante più tartine possibile. Una sembrava essere una schiuma rosa sopra un bruco fritto. “Pensavo che tu, il principe di Coruscant, amassi questo tipo di festeggiamenti.”

			Kozmo sbuffò nel pugno guantato e Axel sentì un calore rabbioso risalirgli lungo i lati del collo fino alla punta delle orecchie.

			“Tesoro, avevi detto che non mi avresti più chiamato così.”

			Gli occhi di lei si incresparono di divertimento. “E tu che non mi avresti più chiamata tesoro.”

			Uno a zero. Axel lasciò correre. Doveva tenerli continuamente in movimento per evitare di ritrovarsi faccia a faccia con sua madre.

			Evitarono un paio di persone che ballavano, ma quando girarono attorno a un altro pilastro videro Lexxir Greylark in persona. Giocherellava con i gemelli di opale lunare, probabilmente perché il Wermal gli aveva appena dato filo da torcere all’ingresso. Ma quando vide sua moglie, sorrise.

			Axel si appiattì contro il muro più vicino, tra due piante frondose. Si sentiva la lingua attaccata al palato. Pensò quasi di inventare una bugia elaborata e di presentarsi ai suoi genitori: avrebbe potuto dire che era in gita per vedere il fenomeno spettacolare. Ma no, non avrebbe funzionato. C’erano troppe variabili fuori dal suo controllo.

			“Possiamo andare” disse Kozmo, con qualcosa di simile alla pietà nei suoi profondi occhi castani. “Siamo venuti, abbiamo visto...”

			“Ottimo” disse Leyli. “Voi due non siete divertenti.”

			Axel cominciò a calcolare un percorso dall’estremità dell’attico in cui si trovavano all’ascensore, ma gli occhi dei suoi genitori arrivavano ovunque. “Andate senza di me. Vivo qui, adesso. È stato un piacere conoscervi.”

			Leyli sorrise, mostrando un barlume di quelle sfumature che Axel aveva sempre apprezzato in lei: impulsività, ironia, astuzia, intelligenza. “Da questa parte. Usciamo dalla cucina.”

			Si fecero strada tra la folla agitata ed entrarono nella grande cucina. Vassoi e vassoi pieni di minuscoli cibi schiumosi erano pronti per essere serviti. Ma non c’era nessuno chef che urlava né nessuna fila di cuochi intenti a cucinare. Erano stati tutti legati e imbavagliati e venivano spinti nella cella frigorifera da una umana e un Twi’lek che puntavano un blaster contro di loro.

			Blaster che ora erano rivolti contro Axel.

			TRE

			“Le mie scuse più sincere” disse Axel, mettendo nella voce tutta la spavalderia che non sentiva affatto. “Volevamo altri bruchi fritti, ma possiamo tornare più tardi.”

			Per un momento Axel fu certo che sarebbero potuti tornare indietro. Poi però l’umana sorrise, e lui seppe, seppe, che non sarebbe andato da nessuna parte. Era minuta, con la pelle di un marrone caldo e morbidi riccioli neri che le incorniciavano il volto. Axel non aveva mai visto una donna così bella, anche se stava minacciando di sparargli.

			“Chiudi la porta” gli ordinò, tenendo il blaster puntato.

			Axel sapeva che non avrebbe dovuto. Avrebbe fatto meglio a cercare di uscire da lì con i suoi amici. I suoi genitori erano esattamente dall’altra parte della porta. Qualunque cosa stesse succedendo, poteva essere fermata. Eppure, le parole della donna erano ferme, serene, come il piacevole rintocco delle campane. Fece come lei aveva chiesto.

			“Axel!” ringhiò Kozmo, tenendo le mani alzate. “Cosa volete?” chiese il Lord di Luzalite agli intrusi. “Crediti? Ne abbiamo un sacco, tutti quelli che vogliamo.”

			Il Twi’lek mostrò i canini affilati in quello che avrebbe potuto essere un sorriso. “Sentito, Elecia? Tutti quelli che vogliamo.”

			Axel avrebbe dato volentieri un pugno a Kozmo in quel momento. “Entro limiti ragionevoli, ovviamente. I miei conti sono congelati al momento. Ma posso risolvere il problema se mi lasci...”

			“Odio queste cose, voi no?” Elecia guardò il proprio blaster, poi lentamente lo rimise nella fondina. Fece una piccola risata, come se fossero stati tutti amici. Kozmo annuì con entusiasmo mentre Axel e Leyli rimanevano immobili. “Ho un’idea migliore. Tu, con le stelle. Vieni qui.”

			Il cuore di Axel prese a martellargli nei timpani. Senza pensarci, ma per puro istinto, mise il proprio corpo tra Leyli e quegli intrusi.

			“Guarda, Kerun. Che cavaliere,” mormorò Elecia, compiaciuta. “Aspetta, ma io ti conosco.”

			Sotto il suo sguardo indagatore, Axel arrossì. “Molte persone pensano di conoscermi.”

			“Ti conosco” ripeté la donna con quel vibrato da campana. “Bene, ora che siamo buoni amici, ti dico una cosa. È tutto un malinteso. Siamo qui semplicemente per prelevare degli eccessi che non mancheranno a nessuno. Nessuno deve farsi male. Lascia qui la tua bella amica e fammi un piccolo favore.”

			Prelevare degli eccessi. Ecco un’espressione per dire rubare che non aveva mai sentito prima.

			“Axel.” Quando Leyli pronunciò il suo nome, Axel colse la paura e riacquistò la concentrazione. “Fai come dice lei. Per favore.”

			Axel lanciò a Kozmo uno sguardo d’intesa. Non sapeva se fossero stati i blaster puntati sulle loro fronti a legarli per via del trauma o se Kozmo fosse davvero preoccupato per la sicurezza di Leyli, ma il compagno annuì con aria seria, pur restando mezzo nascosto.

			“Cosa vuoi che facciamo?”

			Kerun mosse il blaster con noncuranza e Axel si irrigidì. “Mettetevi quelle.”

			In pochi istanti, Axel e Kozmo si spogliarono e indossarono le uniformi bianche dei camerieri.

			Kozmo borbottò per tutto il tempo. “Sapevo che stare con te non mi avrebbe portato altro che umiliazione.”

			Axel si sistemò la visiera metallica sugli occhi. La parte anteriore gli pizzicava il ponte del naso quanto bastava per dargli fastidio. D’improvviso, il suo campo visivo si tramutò in un luccichio confuso. Per tutte le stelle sanguinanti, perché qualcuno avrebbe dovuto far indossare al proprio staff una cosa così ridicola? Non importava. Si costrinse a pensare solo a Leyli che veniva legata e ficcata in una cella frigorifera insieme al resto del personale di cucina preso in ostaggio.

			“Sì, beh, nessuno ti ha chiesto di stare con me” disse Axel, con un tono più brusco di quanto avrebbe voluto.

			Kozmo lo schernì, infilando il ridicolo medaglione sotto l’uniforme prima che i ladri potessero voler prelevare anche quello. “Sei fortunato ad avere un amico come me. Senza di me, permetteresti a Leyli di buttarti giù da un dirupo e penseresti anche di aver avuto tu quell’idea.”

			Axel rise. “Di cosa stai parlando? Noi non siamo amici.”

			“Non lo siamo?” Kozmo si stava sistemando la visiera, ma Axel sentì il dolore nella sua domanda.

			“Facciamo questa cosa.”

			Axel si rivolse ai suoi rapitori. Ne contò dieci in totale, tutti con indosso le uniformi rubate. Kerun era rimasto indietro, con la lunga divisa da chef e il buffo cappellino.

			Dentro i nervi vibravano in tensione, ma se c’era una cosa che aveva imparato guardando i genitori affrontare le acque infestate dai piiraya della politica del Senato, era come non lasciar trapelare la paura. Si girò e sorrise. “Abbiamo la vostra approvazione?”

			Gli altri fecero una smorfia ma Elecia ridacchiò. Poi raccolse il gruppo di ladri intorno a sé, la musica dall’altra stanza un’eco lontana.

			“Allora, da un momento all’altro inizierà la Fioritura della Regina. Gli ospiti si riuniranno sul balcone e noi avremo il controllo completo del posto. Gioielli, orologi, qualsiasi cosa dalla lista dell’inventario. Io vado nella camera da letto principale. Voi non tralasciate nulla, nessuna tasca, nessun vano. Avremo il controllo, quindi sfruttiamolo. Domande?”

			“Sì” disse Axel, alzando la mano come uno studente diligente. “E se ci fosse qualcosa che mi piace?”

			“Dovrai chiederti se vale la vita della tua ragazza.” Elecia lo disse con un sorriso, ma la minaccia rimbombò nella mente di Axel. Forse aveva bisogno di studiare meglio quando era il caso di fare il disinvolto. “Inizia il cambio turno...” Elecia aspettò il primo giro di esclamazioni di stupore alzarsi dalla festa. “Ora.”

			Aprì le porte. Axel e Kozmo seguirono i ladri che raccoglievano i vassoi di cibo mentre uscivano. Axel si concentrò sul mantenere il polso fermo e non andare sbattere contro nessuno, impegnato com’era a salvarsi la vita. Solo che non era la propria vita che lo preoccupava. Leyli era in quella cella frigo, finita nei guai solo perché lui aveva voluto sgattaiolare fuori. Avrebbe dovuto farsi cogliere in flagrante dai suoi genitori, tanto sua madre non avrebbe comunque fatto nessuna scenata in pubblico.

			Ma ormai era troppo tardi.

			Axel provava quasi ammirazione per quel piano. Semplice, lineare. Una distrazione piuttosto grande, un raduno di ricchi con la sicurezza solo alla porta per tenere fuori gli ospiti indesiderati... Ma nessuno a proteggere dagli aiutanti, giusto?

			Seguì gli altri, lasciando che artigli, dita e anche un tentacolo raggiungessero le prelibatezze che teneva sul vassoio. Nessuno lo degnò di una seconda occhiata: non era altro che un ornamento funzionale. Quando il suo vassoio fu vuoto, prese dei bicchieri vuoti e scrutò la stanza alla ricerca del bersaglio perfetto: eccolo, un vecchio ubriaco che camminava in cerchio in cerca di un altro drink.

			Axel notò l’orologio dell’uomo e una pesante catena di metallo tanto iridescente da sembrare liquida, e costosa. Axel si procurò un flûte contenente la bevanda verde e acida e lo portò all’uomo allegro.

			“Cosa c’è qui dentro? È straordinario!”

			Era una bevanda terribile, ma Axel disse: “Davvero”.

			L’uomo sussultò e si avvicinò all’orecchio di Axel. “Pensavo che vi fosse proibito parlare!”

			Un’ondata di panico improvvisa, presto sostituita da una lucidità concreta. Axel sorrise all’uomo. «Non ho potuto farci niente, signore. Come potrebbe qualcuno non parlarle?”

			Felice della risposta, l’ubriaco sorrise e saltò via al ritmo della musica fino al balcone. Axel si allontanò, usando un tovagliolo di stoffa per coprire i ninnoli che aveva rubato. Con il cuore ancora accelerato, passò all’obiettivo successivo. Erano tutti fuori sul balcone, concentrati sulla vista sconfinata della città e delle isole al di là. Axel aveva già assistito al fenomeno della Fioritura della Regina durante il suo primo anno di università. Alcuni giorni dopo la fine della stagione delle piogge, l’aria era densa di polline e terreno umido. Germogli verdi spuntavano ovunque, anche nelle fessure delle strade asfaltate e sui pavimenti di marmo della scuola. Tutti non facevano altro che aspettare, che era il motivo per cui era nata quella festa: perché limitarsi ad aspettare, quando si poteva festeggiare finché i fiori non si aprivano?

			Axel non era stato del tutto sincero nell’ammettere quanto gli fosse piaciuto il fenomeno. Era raro che qualcosa lo sorprendesse nella sua noia esistenziale. Aveva osservato dal tetto della torre del suo dormitorio il sole che cominciava a tramontare e tutti i boccioli che cominciavano ad aprirsi. I petali si allargavano come se stessero inspirando per nascere, il polline sfocato scintillava di luce. Quando la brezza si alzava, trasportava la polvere bioluminescente lungo le correnti. Era come essere circondati da stelle ammiccanti. Quando il polline ti finiva sulla pelle, come inevitabilmente accadeva, ti rendeva fosforescente. Tutto, ogni singola cosa, veniva ricoperto dalla Fioritura della Regina.

			Dopo alcune ore, la luce si affievoliva e rimaneva solo il polline verde. Era bello perché era travolgente? Oppure perché era fugace?

			Anche adesso, piccoli sbuffi di polline entravano nell’attico dal balcone e si attaccavano a ogni superficie disponibile. Per quanto sorprendente fosse, Axel non poteva lasciarsi andare. Doveva concentrarsi e fare del proprio meglio durante quella iniziazione alla vita del ladro comune, perché c’era qualcuno che aspettava che ci riuscisse.

			Quando il vassoio gli sembrò troppo pesante, girò un angolo, tornando nel punto in cui poco prima si era nascosto tra le piante alte. Avrebbe avuto il tempo di tornare in cucina per fare un altro giro, ma Kozmo lo trovò.

			“Sei spaventosamente bravo” disse Kozmo, con una risata nervosa che punteggiava le parole. “Non dovrei essere sorpreso.”

			“Perché sono bravo in tutto?”

			“Non in tutto, Greylark. A scuola sono ancora davanti a te di due punti.” Kozmo sorrise e Axel si rese conto che la sua nemesi aveva un bel sorriso. Poi si ricordò del dolore nella voce del piccolo lord quando Axel gli aveva detto che non erano amici.

			“Greylark! Eccola!” Il grido non era diretto ad Axel, ma a un uomo che entrava in una piccola alcova lontano dal gruppo.

			Axel si bloccò, con Kozmo accanto, mentre il senatore Lexxir Greylark si voltava e si rivolgeva all’ubriaco felice che Axel aveva derubato. Axel indossava una visiera, era irriconoscibile... vero?

			“Conte Vennerson” disse suo padre, spolverando il polline luccicante che gli era rimasto sul mantello. “È bello vederla.”

			“Pensavo che non sarebbe venuto oggi. Ha provato questo drink deliziosamente acido?”

			Axel non si concesse nemmeno di respirare, mentre suo padre lo guardava dritto negli occhi. I grandi occhi del Greylark anziano si strinsero. Lo sapeva? Lo vedeva? Consegnò ad Axel il bicchiere vuoto e lo ringraziò.

			Axel lo prese per lo stelo ma per il resto rimase perfettamente immobile.

			“Dov’è la sua affascinante moglie?” chiese il Conte Vennerson.

			“Kyong sta ammirando il fenomeno, è la sua prima volta. Volevamo fare una sorpresa a nostro figlio, ma senza rischiare di interrompere le sue lezioni.”

			“Mia figlia è al primo anno” farfugliò l’omino ubriaco. “Dovremmo farli conoscere. Hanno futuri luminosi davanti a loro. Mi permette di distrarla per un momento? Vorrei parlare dell’incubo assoluto dei corridoi iperspaziali nel mio settore...”

			Axel sapeva di doversi muovere. Gli altri “camerieri” stavano tornando in cucina e, se lui non fosse stato tra loro con il suo bottino, di certo Elecia si sarebbe dimostrata una donna di parola.

			“Mi perdoni, Conte Vennerson” disse Lexxir Greylark, leggendo un ologramma in arrivo che lampeggiava dal suo comlink. “È la preside Harket.”

			“Va tutto bene?”

			“Mio figlio si è ammalato. Devo chiamare la senatrice Greylark e andare a trovarlo immediatamente.”

			“Continueremo un’altra volta questa conversazione!” gridò il conte ubriaco, poi riprese a ballare e si unì alla festa.

			Non appena i due se ne furono andati, Kozmo lo tirò per la manica e sibilò: “Axel.”

			Axel aveva un vassoio già pieno di gioielli rubati, ma c’era un altro oggetto che aveva bisogno di essere prelevato. Si scontrò con l’ubriaco.

			“Le è caduto questo” disse Axel, restituendo all’uomo il suo orologio.

			L’uomo lo ringraziò profusamente, mentre Axel gli toglieva il blaster dalla fondina. L’uomo era così sollevato nel ricevere qualcosa che non prestò nessuna attenzione alle dita svelte di Axel.

			“Cosa pensi di fare?” chiese Kozmo allarmato.

			Axel sbatté le palpebre per diradare la nebbia delle parole di Elecia: sapeva che era meglio non cedere alle promesse degli sconosciuti. “Pensi davvero che ci lasceranno andare via, dopo che abbiamo visto le loro facce?”

			Kozmo era agitato e spaventato. Axel non aveva bisogno di vedere i suoi occhi per notarlo: le labbra serrate del piccolo lord tremavano.

			“Stai dietro di me” disse Axel. “Segui quello che faccio io. Ne usciremo vivi.”

			“Per qualche motivo, non sei affatto rassicurante.”

			Tornarono in cucina con la refurtiva, con Kozmo che seguiva Axel da vicino. Erano stati gli ultimi a tornare. Come tutti, avrebbero dovuto rovesciare il contenuto dei vassoi in una cassa di duracciaio, come per versare la decima a un dio meschino.

			“Questo dovrebbe essere più che sufficiente per gli Hutt” disse il Twi’lek.

			Elecia osservava le offerte come se potesse contare ogni credito con un ting metallico. “Non di molto.”

			Fu la volta di Axel e Kozmo. Il piccolo lord si avvicinò per primo e aggiunse il proprio bottino, con le mani così tremanti che rovesciò dentro anche il vassoio stesso. Saltò indietro.

			“Non finché non avrò visto Leyli” disse Axel tenendo il vassoio in mano. Al centro, sotto il telo, c’era il blaster.

			Elecia sorrise di nuovo. “Ovviamente. Tira fuori Leyli dalla cella frigorifera. Dobbiamo andare.”

			Kerun tornò con la ragazza. Axel fu così sollevato nel vederla che non si accorse che non era più legata. I due camminavano fianco a fianco, in modo molto diverso da come avrebbero dovuto muoversi un ostaggio e il suo rapitore.

			Axel afferrò la pistola rubata e stordì due membri della banda. Alle sue spalle Kozmo gridò il suo nome. Kerun e il resto dell’equipaggio alzarono i blaster, ma Elecia li fermò con un gesto della mano. I ladri obbedirono al suo comando silenzioso.

			“Questo non faceva parte del nostro accordo, Axel Greylark” disse Elecia.

			C’era qualcosa nei suoi occhi che gli faceva venire voglia di posare il blaster. Una sensazione molto forte, come quella di stare sull’orlo di un dirupo. Al suo ordine, avrebbe dovuto saltare.

			Ma no, perché mai? Aveva qualcuno che dipendeva da lui.

			“Lascia andare Leyli” le ordinò Axel.

			“Come desideri” disse Elecia, e fece un cenno non ad Axel ma alla sua prigioniera. “Voi altri, preparatevi per l’estrazione.”

			“Oh, tesoro” disse Leyli, scuotendo la testa e spostando lo sguardo da Kozmo a lui. Axel notò allora che aveva le mani libere. Ed era vestita diversamente. No, non diversamente, ma indossava una fondina che non c’era quando avevano lasciato la scuola. “Oh, Axel. Avresti solo dovuto fare quello che ti avevamo chiesto.”

			Avevamo. Noi. Come loro e Leyli. Non come Axel e Leyli. Leyli, che lo aveva implorato di uscire quel giorno, che aveva insistito perché andassero alla torre, che aveva suggerito l’itinerario per la fuga.

			“Leyli...” esitò Axel.

			La ragazza Kilotowan, la sua ragazza, estrasse il blaster dalla fondina e sparò. Il plasma rosso lampeggiò più velocemente del pensiero di Axel, che si accorse solo un attimo dopo di non essere lui il bersaglio designato. Kozmo cadde a terra.

			“No!” L’urlo gli scappò dalla gola mentre si voltava e sparava ai ladri. La luce blu pulsava e lui imprecava a ogni colpo inutile.

			“Caricate la merce! Andiamo!” gridò Kerun. Si mossero tutti insieme, un’unità senza soluzione di continuità. Axel e Kozmo erano stati solo una distrazione, due colpevoli da lasciare indietro, da far cogliere in flagrante. I ladri si diressero verso il corridoio di uscita della servitù con il loro bottino.

			“Dobbiamo per forza fargli del male?” sussurrò la Kilotowan.

			“Saluta, Leyli” disse Elecia, con quella sua voce quasi ipnotica.

			Axel cadde in ginocchio accanto al corpo di Kozmo, un cerchio nero proprio al centro del petto. Non si muoveva. E nemmeno Axel.

			Leyli si accovacciò davanti a lui e gli picchiettò l’unghia sul mento. Quante volte lo aveva fatto? Quando lo aveva baciato in biblioteca, quando erano sgattaiolati fuori e avevano trascorso giornate pigre sulle spiagge dall’altra parte della città...

			“Mi hai usato” fu tutto ciò che Axel riuscì a dire.

			“Dai, tesoro” disse lei. “Ci siamo divertiti, no?”

			“Pensavo che volessi lasciare l’azienda di famiglia” disse, con le labbra arricciate di rabbia e dolore. “Pensavo...”

			“Voglio davvero lasciare l’azienda di famiglia. Semplicemente non sono tagliata per l’università. E sono pur sempre una Romero. Sai com’è, Axel. Nel profondo, lo sai. Siamo uguali. Non accontenteremo mai le nostre famiglie. Non saremo mai quello che vorrebbero che fossimo. Quindi, dobbiamo fare a modo nostro.”

			“E bruciare tutto e tutti lungo la strada.”

			“Imparerai” gli disse. “Forse la prossima volta imparerai a non impostare il blaster sulla modalità stordimento.”

			La mano di Axel tremava così tanto che dovette appoggiare il blaster al petto per fermarla. Sapevano entrambi che non avrebbe mai avuto il coraggio di spararle, di ferirla.

			“La nave sta partendo” disse Elecia, con gli occhi puntati su Axel. “Ci penso io.”

			Leyli se ne andò senza voltarsi indietro. Elecia invece lo fece. I suoi occhi scuri si illuminarono, come quelli di un tooka-gatto dalle molte vite.

			“Che cosa stai aspettando?” disse Axel con disgusto. Se voleva sparargli, che lo facesse in fretta.

			“Ammiro il tuo coraggio” disse lei, indietreggiando. “E il tuo caos.”

			Axel incrociò il suo sguardo e sentì di nuovo quella scintilla alla bocca dello stomaco. Il suo cuore iniziò a battere più forte mentre la fissava, quel suo sorriso complice, il verde fosforescente che le sporcava una guancia.

			“Le nostre strade si incroceranno di nuovo, Axel Greylark. Di questo sono certa.”

			E poi se ne andò, svanendo dietro la porta sibilante dell’ascensore.

			Axel lasciò andare un grido represso. Tremò, tenendo premuto il palmo della mano sulla fronte di Kozmo. Da qualche parte in cucina gli ostaggi nella cella frigorifera picchiavano pugni contro la porta. Non sapeva come, ma avrebbe dovuto riportare il corpo di Kozmo a scuola. Avrebbe dovuto...

			“Lasciami stare, spericolato cervello laser” gracchiò Kozmo.

			Axel sbatté le palpebre, incapace di respirare mentre vedeva la sua nemesi sollevarsi sui gomiti. Kozmo sorrise. “Devo trovare un modo per dire a papà che dobbiamo realizzare un prototipo di protezione a prova di blaster.”

			Nel punto in cui il tessuto bruciacchiato formava un cerchio perfetto, Kozmo spazzò via un po’ di polvere e rivelò il medaglione che indossava sempre.

			“Orribile” disse Axel “ma funzionale. Ora, andiamocene da qui.”

			Aprirono la serratura della cella frigo, ma riuscirono a scappare prima che il personale confuso potesse correre a chiedere aiuto. I due ladri che Axel aveva stordito si stavano lentamente riprendendo e probabilmente sarebbero stati incolpati. A quanto pareva, non c’era onore tra i ladri.

			Poiché Kozmo era ancora stordito, lo guidò fuori Axel. Condivisero un silenzio teso, lasciando inespresso il tradimento di Leyli. Axel aveva altre cose di cui preoccuparsi. Per fortuna, le celebrazioni in corso avevano riempito il campus di tanto trambusto che i due riuscirono a scivolare inosservati nella torre est.

			“Grazie” disse Kozmo, fermandosi sulla porta della propria suite.

			“Di cosa?” si accigliò Axel.

			“Di non avermi lasciato indietro. Avresti potuto metterti in salvo e non rischiare niente per la tua nemesi.”

			“Non farti strane idee.” Axel aprì la porta ed esitò. “Tienimi un posto in classe domani.”

			Kozmo sorrise e lo salutò.

			Quando entrò nella propria stanza, Axel non desiderava altro che buttarsi sul letto. Ma puzzava di blaster e dell’orribile cibo della festa. Voleva cancellare tutti i ricordi di quella giornata, anche se ci sarebbe voluta un’eternità per dimenticare l’espressione fredda degli occhi di Leyli quando lo aveva tradito. Mentre si toglieva la giacca bianca e gli stivali, pensò alla capa della banda: Elecia. Il suo sorriso criptico, le sue strane parole. Ammiro il tuo coraggio. E il tuo caos. Con un po’ di fortuna, non l’avrebbe mai più rivista. Era una galassia molto grande.

			Era così distratto che non si accorse dell’uomo seduto nel suo salotto finché non parlò.

			“Mi chiedevo dove fossi.”

			Axel sussultò e quasi si strozzò dicendo: “Papà?!”.

			QUATTRO

			Axel scrutò la stanza, cercando una scusa da qualche parte. Suo padre lo batté sul tempo: tra le sue dita c’era un minuscolo stelo verde, un residuo di un peperoncino guiji. Buttare sempre via le prove, annotò mentalmente Axel.

			“Voglio che tu faccia molta attenzione, prima di mentirmi.”

			Axel si sedette di fronte a suo padre, con la schiena dritta. “Non mi crederesti, se ti dicessi la verità.”

			“Forse dovresti lasciarlo decidere a me. Sono stato giovane anch’io.” Lexxir ridacchiò, poi tornò serio vedendo il polline verde che macchiava i vestiti di Axel, anche se la maggior parte del luccichio era svanito durante il viaggio di ritorno. Aveva riconosciuto l’uniforme dei camerieri della festa?

			Axel decise che non avrebbe messo il proprio onesto padre e senatore nella posizione di dover trattare con gli agenti della sicurezza di Reena.

			“Ho fatto un errore oggi.” Axel si massaggiò la nuca. Perché aveva dolori ovunque? “Io e un amico abbiamo litigato.”

			“La tua nemesi? Quel tizio di Luzalite?”

			Axel sbuffò. Naturalmente suo padre se lo ricordava. “No, a quanto pare siamo amici adesso. Penso.”

			Lexxir si passò le dita tra i corti capelli ondulati, di un nero inchiostro punteggiato da fili d’argento. “A volte dimentico che l’università può essere brutta quanto l’aula del Senato.”

			“Mi dispiace” disse Axel. Poi, per la prima volta quel giorno, ammise qualcosa che non era mai riuscito a dire ad alta voce. “Non sempre ho la sensazione che sia giusto per me stare qui. È come se dovessi fare qualcosa di più utile che far venire la pressione alta alla preside Harket. Non so...” Si interruppe, pensando alle parole d’addio di Leyli. “Sento che, qualunque cosa io faccia, non sarò mai in grado di essere all’altezza di ciò che significa essere un Greylark. Io non sono come te. Non sono come la mamma.”

			Lexxir lo osservò in silenzio per un lungo momento. “Sono io quello che dovrebbe scusarsi, Axel. Tua madre ed io abbiamo scelto una vita di servizio, ma non avremmo mai voluto che diventasse un peso per te. Voglio solo che tu sia quello che sei sempre stato: Axel Greylark, mio figlio.”

			“Anche se non farò l’apprendistato con te l’anno prossimo?”

			Lexxir rise e si sistemò sulla poltrona.

			“Questa cosa dovrai discuterla con tua madre.”

			“Sono nei guai?”

			“Dato che sei guarito miracolosamente, hai circa dieci minuti per raggiungere me e tua madre alla fiera” disse Lexxir, agitando le mani come se non volesse essere testimone dell’inganno di suo figlio. “Al posto tuo utilizzerei questo tempo per farmi una doccia.”

			“Grazie, papà.” Axel chinò la testa in segno di rispetto.

			Lexxir gli appoggiò una mano sulla spalla. “Ricordatelo, Axel. Sarò sempre fiero di te.”

			Qualunque cosa fosse accaduta quel giorno, Axel aveva ora l’indiscutibile certezza che suo padre aveva fiducia in lui. Mentre si lavava via dalla pelle il tumulto della giornata, decise che Leyli si era sbagliata: loro due non si assomigliavano per niente. Lui sarebbe stato migliore. Avrebbe battuto Kozmo negli studi, avrebbe fatto l’apprendistato con suo padre e lo avrebbe seguito per negoziare nelle zone di guerra. Sarebbe stato un Greylark. O Almeno avrebbe cercato di capire cosa significasse essere un Greylark, sia per se stesso che per la galassia.

			Con indosso un vestito pulito, i capelli ancora umidi, corse per i corridoi dell’università per raggiungere i genitori. Li vide, fianco a fianco in mezzo al verde, ad ammirare la bioluminescenza che baciava tutto ciò che toccava. Si affrettò a unirsi a loro.

			Axel Greylark stava arrivando.
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